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Cari catechisti…
Mi piace decisamente di più così, la nostra “Lettera ai Catechisti”: con diversi contributi di cronaca e di riflessione provenienti dall’esperienza delle catechiste e dei catechisti che si spendono sul terreno delle nostre comunità parrocchiali. 

Alcuni di questi racconti li abbiamo ancora sollecitati noi dell’Equipe; altri sono arrivati spontaneamente. Speriamo, per il prossimo numero (previsto per Pasqua), che altri ancora ne arrivino.


Questa “Lettera ai Catechisti” vi giunge in prossimità dell’inizio della Quaresima, «segno sacramentale della nostra conversione» (così ci fa pregare la Liturgia): buon cammino a tutti, alla riscoperta delle radici profonde della nostra identità cristiana (Quaresima battesimale, quella che ci capita proprio quest’anno – ciclo A – con le figure della Samaritana, del cieco nato e di Lazzaro) e della chiamata che il Signore rivolge a tutti noi «a morire al peccato per risorgere in lui a vita nuova».
don Roberto Beretta  con  l’Equipe del Servizio diocesano  per la Catechesi
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Gesù annunciatore del Vangelo
Spesso si richiama l’importanza del fatto che “essere catechisti” è più che “fare i catechisti”. Ciò significa anche che ogni catechista, prima delle competenze contenutistiche e metodologiche, deve curare la propria “spiritualità”, cioè il rapporto personale con il Signore Gesù, dal quale scaturiscono le ragioni profonde che motivano il proprio ministero a servizio della Chiesa. Per aiutare i catechisti in questo loro compito principale e fondamentale, talora si organizzano per loro momenti di preghiera e di ritiro spirituale e anche – perché no? – di fraterna condivisione. 

Anche l’equipe del Servizio diocesano per la Catechesi è stata chiamata a vivere un momento di spiritualità, domenica 26 gennaio, guidato dalla predicazione serena e profonda del Vicario generale, mons. Adriano Migliavacca. Rendiamo noti a tutti alcuni passaggi della sua riflessione, perché possono far bene ad ogni catechista della nostra Diocesi

Punto di partenza è stato il Vangelo di quella domenica – terza del tempo ordinario – che presenta l’inizio della missione evangelizzatrice di Gesù: il suo passaggio da Nazareth a Cafarnao, Galilea delle genti, per predicare la prossimità del Regno di Dio e la conversione ad esso, cui segue la chiamata dei primi quattro discepoli (Mt 4, 12-17.18-22).

Don Adriano inizia richiamando il senso della parola “vangelo”: nel linguaggio civile è una parola tecnica che indica ogni proclama dell’Imperatore, che ci tiene a presentare i propri ordini come “buona notizia” per i popoli a lui sottomessi. I testi canonici usano la parola “vangelo” in  senso critico: non l’Imperatore, ma Dio stesso annuncia “buone notizie” agli uomini e lo fa in Gesù Cristo. In questo orizzonte si comprende bene come evangelizzare significa scontrarsi con una mentalità dominante che è totalmente altro rispetto all’annuncio di Gesù e fidarsi invece di quella Parola di Dio che è il Cristo stesso. Evangelizzare è rendere presente tra gli uomini la Parola di Dio che è Gesù Cristo. Il mondo proclama i suoi “vangeli” a modo suo, che esercitano largo influsso sulla mentalità dominante; il catechista e, più in generale, ogni operatore pastorale annuncia l’Evangelo di Dio, che traspare dalle opere e dalle parole del Signore Gesù.


L’annuncio del Vangelo da parte di Gesù suscita immediatamente dei discepoli, chiamati a condividere la vita con il Signore e l’annuncio della buona notizia del Regno di Dio («Venite dietro a me, vi farò pescatori di uomini»). Dalla chiamata dei quattro apostoli sul lago di Galilea fino ad oggi la Chiesa è in stato di evangelizzazione, che non è mai venuta meno nella storia del popolo di Dio, sebbene abbia conosciuto forme e modalità diverse lungo i secoli.

Che senso ha parlare di “nuova evangelizzazione”, se essa non è mai venuta meno? Nuova evangelizzazione non indica – ovviamente - un nuovo Vangelo da annunciare, ma sottolinea un contesto culturale inedito, in cui riproporre il Vangelo di sempre. Oggi nel mondo occidentale ci troviamo di fronte alle prime generazioni post-cristiane, frutto di un significativo lungo processo di secolarizzazione della cultura civile: in questo contesto l’evangelizzazione permanente, quella che da tanti secoli si esercita attraverso la cura pastorale ordinaria del popolo di Dio, sembra non dare senso alla vita degli uomini e delle donne di oggi. Nuova evangelizzazione indica pertanto il compito affidato alla Chiesa, cioè a tutti i cristiani, di rendere nuovamente significativo l’annuncio del Vangelo nel contesto odierno, nella convinzione di fede che esso è destinato a tutti, che nessun luogo e nessun tempo e soprattutto nessun uomo devono restare estranei all’annuncio della buona notizia, perché essa è fonte di vita proprio per tutti, anche per l’uomo secolarizzato e post-cristiano dell’Europa del XXI secolo. 


Nel contesto della Nuova Evangelizzazione si comprende anche il ripetuto invito di Papa Francesco “ad uscire per andare verso le periferie”. Scoprendo con sorpresa che anche qui siamo preceduti dal Signore: egli, infatti, è nato e vissuto in periferia (a Nazareth, lontano dal centro religioso del popolo ebraico, la città di Gerusalemme); e in periferia (nella Galilea dei gentili, ovvero dei popoli pagani mischiati con i credenti ebrei e tra di loro) ha dato inizio all’annuncio della lieta Notizia.


Certo l’annuncio del Vangelo non trova solo accoglienza, ma anche rifiuto: l’evangelizzatore è chiamato a reggere nella fatica di annunciare gratuitamente – cioè senza ritorno misurabile – il Vangelo. Oggi assistiamo spesso nella comunità ecclesiale ad un indominabile malumore, che nasce dal sentirsi rifiutati dal mondo nel proprio compito di evangelizzatore: di fronte agli inevitabili fallimenti, ci si accusa reciprocamente (preti vs Vescovi, laici vs preti, per esempio) di non capire le situazione, di non fare abbastanza bene, di non  mettere in atto le strategie pastorali corrette, ecc. Questo malumore non viene ovviamente dallo Spirito Santo, ma dal Maligno e come tale va “convertito”: occorre recuperare sempre di nuovo quella gioia dell’evangelizzatore che dà profonda serenità nel compito di cercare tutte le strade possibili e immaginabili per portare la Parola davanti al cuore e alla vista dell’altro.


Accade così che chi si spende per l’evangelizzazione fa un vero e proprio cammino di santità. Il primo strumento di evangelizzazione è l’armonia personale di chi si dedica a questo compito: persone semplici, serene, armoniche, generose. Atteggiamenti – questi – che non si improvvisano, né sorgono spontanei: sono invece il frutto della propria sottomissione del cuore al Vangelo di Gesù. Cui si deve aggiungere una consapevolezza profonda: nessuna parola dell’evangelizzatore e nessuna sua testimonianza personale possono giungere là dove giungono solo la grazia di Dio e l’opera dello Spirito Santo. 
Visita agli anziani di Samperone
In tempo di Avvento e in prossimità del Santo Natale, nella nostra unità pastorale è diventata consuetudine accompagnare i ragazzi del VI anno di catechismo a far visita agli ospiti di una casa di riposo del territorio, con la finalità di far sperimentare ai ragazzi la gioia di donare un po’ del loro tempo e della loro energia a coloro le cui energie sono ormai affievolite dalle tante stagioni vissute.

Negli incontri di catechismo che hanno preceduto la visita, abbiamo preparato per l’occasione canti gioiosi e, in semplicità, una breve rappresentazione sul senso profondo del Natale, per aiutarci a riconoscere l’Amore che bussa alla porta del nostro cuore e ad accoglierLo in un Bambino, che chiede solo di essere riamato. E’ quanto abbiamo voluto condividere con chi ha accolto noi, così il 14 dicembre scorso 27 ragazzi, alcuni genitori e noi catechiste abbiamo raggiunto i nonni della casa di riposo di Samperone, una località vicino a Certosa di Pavia.

Qualche timore c’era, considerata la vivacità dei ragazzi … e invece è stato bellissimo!
Hanno recitato, cantato, offerto buonissimi biscotti preparati da loro per l’occasione; si sono veramente impegnati con entusiasmo per donare ai nonni una mattinata di serenità e allegria in perfetto spirito natalizio. Eccoli allora servire bibite e dolcetti, porgere e condividere fette di panettone o pandoro e con buona pace farsi accarezzare guance e capelli!!!

È stato sorprendente vederli chiacchierare amichevolmente con gli ospiti e ancor più quando, seduti per terra nel centro del salone, ascoltavano con vero interesse i racconti del Natale di tanti anni fa; inaspettato soprattutto il silenzio che hanno mantenuto: un’atmosfera quasi irreale se paragonata alla baraonda di alcuni incontri di catechismo! Poi, caricati su un carrello porta-vivande dolci e bibite, siamo andati a portare gli auguri agli anziani che non avevano potuto essere presenti nel salone e, sempre elargendo sorrisi ed allegria, hanno offerto a tutti panettone, biscotti e bibite.

Al termine di questa mattinata così intensa siamo tornati a casa tutti un po’ più ricchi  di come eravamo arrivati … è stata una mattinata radiosa e anche il sole ha voluto unirsi alla gioia del dono, regalandoci il tepore dei suoi raggi!

Dal cuore un sincero grazie a coloro che hanno permesso questo incontro, che con disponibilità e  genuina accoglienza che hanno fatto tanto bene al nostro cuore, facendoci già gustare un anticipo del Natale che stava per arrivare. Grazie!

C’è posta per te!
Siamo catechiste della parrocchia di S. Luigi Orione e seguiamo una classe che si trova al terzo anno del percorso di catechesi. Quest’anno, in occasione del S. Natale, abbiamo deciso di far vivere ai bambini un’esperienza di carità da protagonisti. Lo spunto dell’esperienza è stato dato dalla riflessione sul Padre Nostro attraverso la quale abbiamo cercato di spiegare ai bambini che, essendo tutti figli di uno stesso Padre, siamo tra noi fratelli e la Chiesa è una grande famiglia della quale facciamo tutti parte. Come in famiglia l’attenzione di tutti è, o dovrebbe essere, verso le persone più fragili o in difficoltà, così è nella Chiesa e in quella porzione della Chiesa più vicina a noi che è la Parrocchia. Così abbiamo proposto ai bambini di realizzare insieme un biglietto natalizio da portare personalmente agli anziani ed ammalati del quartiere. Il sabato prima di Natale ci siamo trovati con alcuni bambini in Parrocchia e da lì è iniziata, con entusiasmo, la nostra piccola avventura. Le domande che si ponevano i bambini erano tante: ma chi sono queste persone? Dove vivono? Ma cosa gli diciamo?  L’accoglienza dell’allegra brigata da parte degli anziani è stata gentilissima, i bambini sono stati viziati come succede sempre ai nipotini con “dolci” attenzioni. Nel tragitto da una casa all’altra succedeva di tutto: alcuni ridevano e scherzavano, altri commentavano la visita, i più silenziosi riflettevano e poi, quasi a mezza voce, dicevano: “mi piace fare questa cosa …” Al termine del nostro giro siamo arrivati, con un po’ di ritardo, in Parrocchia dove ci attendevano i genitori. Avremmo voluto aprire un panettone per festeggiare insieme il Natale, ma non ne abbiamo avuto il tempo. Non importa: LA FESTA ERA GIA’NEL CUORE!

Le catechiste del gruppo Cafarnao 
della Parrocchia di S. Luigi Orione.
Chi è Gesù?
Ho conosciuto  un  ragazzo, con la sua famiglia , quattro anni fa, ed è stata subito amicizia. Ci siamo frequentati con le nostre rispettive famiglie in questi anni, in molte occasioni e di lui traspariva un amore profondo, reale, tangibile, per Gesù.

Potete ben capire che in  un'amicizia così non potevano mancare scambi di opinioni e discussioni sulla fede. Se poi  aggiungiamo che si occupava anche della catechesi di mio figlio Matteo, il cerchio sembrava via via chiudersi e far sì che questa non fosse solo un'amicizia normale, ma un'amicizia fraterna, che aveva di base “una casa costruita sulla roccia e non certo sulla sabbia". 

Matteo usufruisce del catechismo dei sei anni che porteranno poi ad una unica celebrazione dove riceverà comunione e cresima. Durante questi primi cinque anche io e mio marito abbiamo avuto degli incontri di catechesi.

Il mio percorso in Cristo era già segnato, ma come creatura umana, da alti e bassi. Grazie a questi incontri periodici si sono potuti toccare diversi argomenti, quindi ci si confrontava e si cercavano di capire i vari pensieri e ci si addentrava in modo più profondo in Cristo e nella sua parola. Da subito, mi sono accorta che attendevo questi incontri con felicità, desiderosa di sapere quale argomento si sarebbe toccato la volta successiva. Ogni volta mi portavo a casa nuove consapevolezze. Ogni volta che l'incontro finiva, a casa, tra me e mio marito se ne riparlava e il tempo in Gesù si prolungava anche durante la settimana. Ho imparato a consultare il sacro testo più spesso e a trovarvi spunti per affrontare i problemi, più o meno grandi, che incontravo nel mio percorso di vita. Così piano piano ho acquisito la consapevolezza che Cristo è sempre con me, in ogni momento. Penso, con la mia famiglia, di essere "cresciuta" nella fede, e il pensiero al quale continuavo a tornare era che volevo anche la mia famiglia sicura su di  una roccia salda, non senza problemi, ma con i piedi ben piantati a terra, così che il vento ci avrebbe potuto flettere, scompigliare,  ma mai avrebbe potuto, rimanendo in Cristo, fare delle nostre vite ciò che voleva.

Chi è Gesù per me?

Spero con questa mia testimonianza di essere riuscita a trasmettere anche a voi ciò che ho ricevuto in dono in questi preziosi incontri. .......Ah non ho risposto alla domanda: chi è Gesù per me? Gesù per me è vita !

Daria di Albuzzano
Una questione di sguardo
Riscoprire che lo Spirito Santo è una falcata avanti alla mia, un passo avanti al mio debole passo di catechista, mi rincuora e mi solleva perché, a pensarci bene, è sempre stato cosi.

È accaduto con Abramo, con Mosè, è stato così con i profeti e anche quando Gesù stesso inviò i discepoli nei villaggi dove lui sarebbe poi giunto, il suo Spirito già li attendeva.

La strada sulla quale viene mandato il diacono Filippo è indicata come “deserta”, eppure lo Spirito di Dio è già lì, nel cuore di quell'uomo che fa ritorno a casa.

Eppure quante volte, svogliatamente appoggiato al bancone di un immaginario bar del catechista, ho scambiato perplessità e scoramenti pensando a quanto sia diventato difficile annunciare il Vangelo in un tempo progressivamente sempre più secolarizzato, abituato a Dio fino alla noia  che, relegandolo nel privato, lo ha dimenticato totalmente riuscendo con una certa serenità a trascorrere la propria vita senza di lui.

Rimpiangendo i bei tempi in cui tutti sapevano fare il segno della croce, quasi convinti che possano esserci tempi migliori di altri, tempi privilegiati dallo Spirito nella sua azione di grazia per la salvezza dell'uomo. Tempi ormai passati.

Fratel Enzo Biemmi, nel suo libro: “ Il Secondo Annuncio” (La grazia di ricominciare) espone, con il suo stile chiaro e competente, la visione percepita da una Chiesa convinta che lo Spirito di Dio non ha smesso di stringere saldamente tra le mani il timone della storia per regalarle nuove, copiose e strabilianti sorprese.

Non vuole essere la visione necessariamente ingenua di chi crede che tutto va bene, ma sicuramente è l'atteggiamento giusto per chi non vuole in alcun modo smentire il messaggio cristiano della Pasqua. 

È una parola di speranza la sua per chi desidera imparare a: “saper stare” in un tempo certo difficile ma carico di opportunità, senza la fretta di voler sfuggire prima possibile a ciò che risulta scomodo e destabilizzante. L'immagine che fratel Enzo ci propone: “si sono rotte le acque” è un'immagine del parto che suggerisce un tempo di forte disequilibrio ma per la vita non per la morte. Il tempo di un cambiamento personale, il tempo di tornare a meravigliarsi in prima persona delle parole del Vangelo. Il tempo di emozionarsi perché davanti ai nostri occhi talvolta stanchi di catechisti si estende un campo in cui nessuno ha ancora seminato, un campo in cui lo Spirito di Dio sta correndo. E noi, non vogliamo correre con Lui?

Nelle pagine del suo libro, in una generosa panoramica di tutto ciò che ci siamo lasciati alle spalle, attraverso l'arcipelago di tutte quelle situazioni particolari che ci troviamo ad affrontare nel nostro ministero di catechisti approdiamo alle sponde di un chiaro orientamento per il cammino da intraprendere. Nessuna ricetta efficace e risolutiva, certo, ma almeno una direzione chiara, sgombra da equivoci. Ci attende uno sguardo rinnovato, capace di abbandonare la volontà di dominare il cambiamento in atto per abbracciare il desiderio di servire le vie che lo Spirito, con fantasia e coraggio, sta aprendo nel cuore degli uomini e delle donne del nostro tempo.

A volte mi sento come un bambino elettrizzato dal desiderio di poter aprire quel sospirato regalo.

Rimango così in operosa attesa di vedere il Signore stupirmi di nuovo.

Buona attesa a tutti e....... buona lettura.

Fabrizio

Avvisi
Sabato 15 marzo: pomeriggio di formazione per i catechisti  dei bambini (ma aperto a tutti) dal titolo: “La gioia di osare: Metodi e tecniche di laboratorio per gestire un incontro di catechesi”. Divisi in gruppi potremo fare esperienza di “Teatro sociale”, “Racconto”, “Drammatizzazione”. L’incontro si terrà presso l’istituto Maria Ausiliatrice, viale Ludovico il Moro, n. 13, Pavia. Inizieremo alle ore 15.00,  puntualissimi, per dare a tutti la possibilità di partecipare a tutti i gruppi di lavoro, senza terminare oltre le 18.00.       
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